Conflitti Ambientali nel Veneto

una ricerca dello IUAV e dell’Osservatorio Veneto (1998/2000)

Risultati principali

I conflitti ambientali sono numerosi nel Veneto: la ricerca ne ha censito più di 100 nel 1998.

Nei conflitti ambientali, di solito i cittadini formano comitati spontanei che nascono a contrastare singoli progetti or problemi che incidono sull’ambiente locale.

Il numero di cittadini che partecipano può variare molto: i comitati di solito sono organizzati ed animati da un numero piccolo di “attivisti”, che a volte riescono a coinvolgere numerosi concittadini a marciare in manifestazioni, firmare petizioni, o partecipare ad altre azioni. Spesso i comitati trovano alleati tra altre organizzazioni, come gruppi ambientali nazionali (WWF) e partiti politici.

I tipi di progetti e problemi constatati includono: 

· impianti per il trattamento di rifiuti (quasi metà dei casi)

· impianti industriali

· l’apertura di nuove cave o l’ampliamento di cave esistenti

· danni alla natura e al paesaggio

· campi elettromagnetici

· costruzione di nuove infrastrutture (autostrade)

La ricerca ha ipotizzato alcuni fattori di base che creano un numero elevato di conflitti.

· I ritardi nell’attuazione di politiche per la protezione dell’ambiente (in particolare in comparazione all’alto livello di reddito e crescita economica, che crea un’alta pressione ambientale in termini di rifiuti urbani ed industriali, bisogno di materie prime, ecc.).

· L’uso del territorio, marcato da un’alta densità di popolazione e di piccole industrie, sparse sulla pianura veneta in una “città diffusa”, essenzialmente senza pianificazione.

· La difficoltà (e spesso la mancanza d’interesse) da parte delle autorità pubbliche
a coinvolgere i cittadini nelle decisioni territoriali.

I conflitti ambientali spesso si trascinano per anni – la ricerca ha trovato che la grande maggioranza dei comitati era in vita da almeno cinque anni (contrasta con l’idea che i comitati siano effimeri e di breve durata).

I comitati locali sono spesso dipinti come rappresentanze di un semplice rifiuto locale egoista (sindrome “Nimby”, “non nel mio giardino”). Invece, nelle interviste svolte nel corso della ricerca con rappresentati di più di 50 comitati, è emerso un netto rifiuto di questo approccio.

Interviste ai comitati locali: 
risposte all’affermazione, “Non spetta ai noi la soluzione del problema, noi possiamo e dobbiamo solo difendere i nostri interessi”
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I comitati richiedono soprattutto più opportunità di partecipazione alle decisioni territoriali. 

Interviste ai comitati locali: 
risposte all’affermazione, “Alla fine, la decisione spetta ai cittadini”

[image: image2.wmf]"il referendum..."

0%

5%

10%

15%

20%

25%

30%

35%

40%

45%

molto

d'accordo

abbastanza

d'accordo

ne'

d'accordo,

ne' contrari

abbastanza

contrari

del tutto

contrari


Una partecipazione più ampia, però, sembra difficile. In quasi 70% dei casi di conflitto, il comitato o una controparte è ricorso ad un’azione legale (di solito, un ricorso al tribunale amministrativo regionale, TAR).

Di fronte alle scelte che incidono sul territorio e sull’ambiente, le autorità pubbliche spesso sembrano riluttanti ad avere una consultazione ampia dei cittadini. 

· La ricerca ha notato vari casi di progetti “stealth”, p.e., progetti di discariche tenuti in segreto fino al momento del voto in consiglio comunale. 

· Per le grandi scelte infrastrutturali, come le autostrade, una coalizione di autorità pubbliche ed interessi privati spesso agisce come “rullo compressore”, muovendosi sempre avanti, lento lento, senza considerare critiche, proteste o proposte alternative.

Non si è visto l’utilizzo di “approcci consensuali” che potrebbero trovare soluzioni innovative, non semplici compromessi, che cercano di soddisfare gli interessi delle controparti. Questi approcci vengano descritti da autori statunitensi come Susskind.

Lo studio ha suggerito, come soluzioni proposte al problema dei conflitti:

· una più ampia partecipazione da parte dei cittadini

· il rafforzamento dei comitati, inclusa la creazione di una rete più attiva tra loro

· l’attuazione di nuove politiche ambientali e territoriali (con l’idea di poter imparare dalle esperienze innovative europee oltre che da quelle italiane che cominciano ad affermarsi).

Purtroppo, il sistema politico in Regione (ed anche al livello nazionale) sembra di avere cercato la strada opposta: scorciatoie amministrative e legali che riescano a superare le azioni legali e politiche dei comitati locali e di altri attori che mettono in dubbio progetti ed impianti con effetti negativi sull’ambiente.

� Tra le ragioni possibili: un sistema politico poco aperto all’innovazione; la convinzione delle coalizioni che propongono i progetti che - alla fine - l’atteggiamento “rullo compressore” paga; una certa abitudine ai tempi lunghi che quindi sono accettati sia sul fronte della contestazione che su quello della decisione.





